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Lo scambio di informazioni tra gli ufficiali dello stato civile in Europa

1. I registri dello stato civile

 I registri dello stato civile belgi sono rappresentati dai  registri di nascita, di matrimonio e di morte. Essi vengono tenuti in duplice esemplare, da conservare l’uno  presso l’ufficio dello stato civile e l’altro presso il tribunale di prima istanza.

E’ curata  inoltre la tenuta di un registro di cittadinanza, parimenti in duplice esemplare, ed un registro delle pubblicazioni di matrimonio, in unico esemplare.

Registro di nascita     

Nel registro di nascita vengono registrate le nascite. Ma gli atti di riconoscimento, le sentenze di adozione, i decreti regi e ministeriali di cambiamento del nome e del cognome, gli atti di nascita di cittadini belgi registrati all’estero, le sentenze di rettificazione di tali atti vengono registrati negli atti di nascita o nei singoli registri allegati.

A margine degli atti di nascita vengono effettuate annotazioni di riconoscimento, adozione, cambiamento di cognome e nome, rettificazione, acquisto di cittadinanza e rettificazione di sesso. 

Registro di matrimonio

La pubblicazione di matrimonio è ricevuta in un registro tenuto in unico esemplare (registro delle pubblicazioni di matrimonio).

Nel registro di matrimonio sono registrati i matrimoni e le sentenze di divorzio, i matrimoni contratti  da belgi all’estero sono trascritti nel registro di matrimonio o nel registro unico allegato.

A margine degli atti di matrimonio si annotano le sentenze di divorzio, l’acquisto della cittadinanza belga, le rettificazioni giudiziali e le modifiche del regime patrimoniale.

Registro di morte   

Nel registro di morte vengono  registrati i decessi.

Gli atti di morte dei cittadini residenti, deceduti in altro commune belga o all’estero, sono registrati nel registro di morte o nel registro unico allegato.

Registro di cittadinanza

In questo registro vengono inserite le dichiarazioni volte all’acquisto della cittadinanza belga e le sentenze pronunciate in materia. 

2.  Convenzioni sullo scambio di informazioni

A. La convenzione n. 3 di Istanbul del 1958 e Protocollo Aggiuntivo di Patrasso del 6 settembre 1989 

In base a tale convenzione, il matrimonio e la morte del cittadino straniero sono comunicate da parte dell’ufficiale dello stato civile che ha redatto l’atto all’ufficiale dello stato civile del luogo di nascita degli sposi ovvero del deceduto.

Tale comunicazione è effettuata utilizzando il modello previsto dalla Convenzione o attraverso i modelli di estratto plurilingui (Convenzione di Vienna dell’ 8 settembre 1976).

B. La convenzione n. 26 (Neuchatel, 12/09/1997)

Il Belgio non ha sottoscritto e  nemmeno ratificato tale convenzione. Ciò non avverrà neanche in futuro (comunicazione del Ministero Federale della Giustizia e degli Affari Esteri).

Il Ministero Federale della Giustizia ritiene che non abbia senso, in un’Europa con 25 Stati, scambiare informazioni redatte solo in 7 lingue e che lo scambio di dadti codificati può  aver senso solo se i codici sono automatizzati (accordo di Bruxelles del 6 settembre 1999).

Tale ultima considerazione non mi pare del tutto pertinente,  in quanto le informazioni sui cittadini possono essere scambiate  senza grossi  problemi utilizzando i modelli redatti attualmente in 7 lingue.

In ogni Paese potrebbe essere istituita una sorta di ufficio centrale, che potrebbe occuparsi, se necessario, della   traduzione. 

Ufficialmente non effettuiamo quindi alcuna comunicazione, salvo che qualche collega non lo faccia di propria iniziativa.

Consolati belgi  

I cambiamenti dello stato civile registrati in atti di stato civile vengono trasmessi dai nostri consolati tramite il servizio federale degli Affari Esteri al comune di nascita e di residenza ovvero all’ultimo comune di residenza in Belgio, ai fini della trascrizione.

Convenzione di  Parigi del 10 settembre 1964  (concernente lo scambio di informazioni in materia di acquisto della cittadinanza)

Tale Convenzione disciplina lo scambio di informazioni in materia di acquisto della cittadinanza tra Belgio, Granducato di Lussemburgo, Italia, Olanda e Suriname, Austria e Turchia lo scambio di informazioni in material di acquisto della cittadinanza.

Qualora un cittadino di uno degli Stati contraenti acquisti o riacquisti la cittadinanza di un altro Stato, deve esserne effettuata comunicazione all’altro Stato per tramite del  Ministero della Giustizia.

Esempi dalla prassi

Lo scambio di informazioni in riferimento ai  cambiamenti dello stato personale dei cittadini tra uffici dello stato civile e dell’anagrafe è considerato normale a livello interno, ma il suo ampliamento a livello europeo si dimostra difficile.

Tuttavia noi operatori sappiamo come tale scambio sia più che necessario,  anzi a dire il vero inevitabile, per poter svolgere al meglio il nostro servizio nei confronti del cittadino e applicare correttamente la legge.

Vorrei illustrare  la necessità dello scambio di informazioni a livello europeo facendo due casi  pratici verificatisi a Gent.     

- Primo esempio (comunicazione in base alla convenzione n. 3)

Un cittadino tedesco, sposato con una belga e padre di un figlio di 12 anni, residente a Gent nel mio circondario e conosciuto nel nostro quartiere, muore.

Quest’uomo  era  registrato come cittadino tedesco ed era in possesso di una carta d’identità germanica.

L’ufficiale dello stato civile di Gent invia in base alla convenzione CIEC  n. 3 una comunicazione di morte al comune di nascita in Germania.

Per via postale riceviamo tuttavia la notizia che l’uomo era già deceduto 6 mesi prima in Germania.

Inviamo allora una lettera allegando una copia integrale dell’atto di morte all’ufficio dello stato civile germanico, ricevendo tuttavia la stessa risposta; anzi, l’ufficio fa osservare come verosimilmente il deceduto sia in realtà un’altra persona.

Non ci rimase altro che inviare un rapporto al Procuratore della Repubblica. Questi avviò un’indagine per accertare l’identità dell’uomo. Le indagini portarono alla luce che il cittadino germanico era in realtà un francese, scomparso anni prima in Francia, e di cui la famiglia aveva perso qualsiasi traccia.

La famiglia si rallegrò  di avere avuto finalmente notizia di ciò che era stato del proprio familiare, e il bambino dodicenne, dopo l’iniziale smarrimento, fu contento di sapere che vi erano   anche degli zii e dei cugini.      


Come potete vedere, una comunicazione può avere esiti inaspettati.

- Secondo esempio riconoscimento a Gent  di un figlio naturale nato in Germania
 (non sussiste  per l’ufficiale dello stato civile  obbligo di comunicazione)

Un genitore belga compare nel nostro ufficio di stato civile per riconoscere la paternità di un figlio nato in Germania.

Produce a tal fine un certificato  di nascita del figlio. Poichè è presente anche la madre, questa può rendere il proprio consenso al riconoscimento.

Il certificato era stato rilasciato quattordici giorni prima dall’ufficiale dello stato civile del luogo di nascita ed era quindi attuale.

Per quanto ci riguardava, tutto era in ordine, potendosi quindi procedere al riconoscimento.

Una volta rilasciati I documenti relativi, inviamo una comunicazione dell’avvenuto riconoscimento all’ufficiale dello stato civile del luogo di nascita, senza esservi peraltro tenuti in forza di qualche disposizione.

Scopriamo così che la comunicazione della  “nuova filiazione” al collega tedesco si poteva considerare come necessaria per allineare l’atto di nascita a tale nuova situazione.

Come risposta da parte del nostro collega tedesco riceviamo infatti una copia integrale dell’atto di nascita recante un’annotazione di accertamento giudiziale della paternità.

L’annotazione era stata apposta successivamente al rilascio a favore della madre del certificato. I genitori devono aver avuto conoscenza del fatto che era in corso la procedura di accertamento giudiziale della paternità. I due ci hanno consapevolmente ingannato. 

Questi due precedenti ci dimostrano di come sia necessario uno scambio di informazioni il più veloce possibile  in caso di cambiamento di status.

Tale scambio di informazioni non dovrebbe basarsi esclusivamente sul criterio del luogo di nascita o di matrimonio, ma prendere in considerazione anche la residenza dell’interessato, visto che questi tre luoghi possono essere diversi e talvolta non essere localizzati  nemmeno nel medesimo Stato.

Conclusioni 

Come e attraverso chi deve avvenire tale scambio?

In generale, penso che tale obbligo debba gravare sull’autorità che constata una variazione rilevante dal punto di vista dello stato civile. Il tribunale, l’ufficiale dello stato civile, il notaio, nel caso siano autorizzati nel proprio Paese a certificare tali variazioni, sono le autorità che dovrebbero adempiere a tale obbligo.

Tali comunicazioni dovrebbero essere indirizzate da tali autorità direttamente ai comuni di nascita, di matrimonio e di residenza, senza intermediari, in modo da risparmiare tempo ed errori.

Per esempio, il solo fatto che l’ufficiale dello stato civile debba poi informare a sua volta il comune di residenza, fa sì che si allunghi senza necessità la catena dei dati.

La celerità nello scambio di informazioni può essere garantita unicamente  attraverso l’adozione generalizzata di strumenti elettronici (convenzione CIEC di Atene n. 30 del 17 settembre 2001). Nondimeno, nel frattempo possiamo scambiare informazioni attraverso gli strumenti tradizionali. Non dovremmo attendere che sia adottata una disciplina legislativa, ma inviare comunicazioni di nostra iniziativa in materia di cambiamenti dello status personale il più rapidamente possibile al luogo di nascita, di matrimonio e di residenza, in modo da convincere i rappresentanti politici dei nostri comuni, della regione e dello Stato, così come il Parlamento Europeo e la Commissione della necessità di occuparsi in maniera prioritaria di tale questione.         

5. Proposte di comunicazioni aventi carattere di necessarietà, da disciplinare con  un regolamento europeo     

- riconoscimenti di paternità e maternità 


- dichiarazioni giudiziali di paternità e maternità

- cambiamenti di cognomi e nomi

- adozioni, con specificazione se trattasi di adozione piena o meno

- morte

- rettificazione di sesso  (convenzione di Vienna n. 29 del 12 settembre 2001) 


- matrimonio, divorzio, annullamento del matrimonio 

- cambiamento di cittadinanza (importante per l’applicazione del diritto straniero)

- le variazioni dello stato personale disposte dai tribunali devono essere comunicate 

  direttamente ai comuni di nascita, di matrimonio e di residenza, senza l’intermedia-

  zione di altri uffici.

In realtà mi chiedo per quale ragione I nostri governi abbiano dato vita alla CIEC, visto che provvedono in misura limitata all’applicazione delle convenzioni ivi elaborate, dando vita anzi a discussioni assai accese nel suo ambito.

Con ciò non voglio dire che la CIEC non abbia senso, tutt’altro!

La CIEC è uno strumento importantissimo, che in seguito ad  approfondite discussioni elabora convenzioni che potrebbero costituire la base per una legislazione europea.

Una solida collaborazione tra gli operatori attraverso l’EVS, questa Accademia Europea, i rappresentanti politici attraverso la CIEC e i docenti di diritto per tramite della CEFL potrebbe  fare miracoli. 

Unicamente un diritto europeo dotato del carattere dell’obbligatorietà può stabilire delle regole per lo scambio di informazioni all’interno dell’Unione Europea.

Forse dovremmo rivolgere una petizione al Parlamento Europeo, al fine di sensibilizzare i nostri parlamentari europei.

6. Proposte per il Parlamento Europeo, per la Commissione e in particolare per la Commissione UE per la Giustizia

- a breve termine

· Un regolamento europeo per lo scambio di informazioni in caso di modifica dello stato personale (una versione perfezionata della Convenzione n. 26), informazioni  da indirizzare ai comuni di nascita, di matrimonio e di residenza

· Esenzione dalla legalizzazione per tutti gli atti e i documenti rilasciati da autorità UE come previsto dalla convenzione di Bruxelles del 25 maggio 1987 (abolizione della legalizzazione negli Stati membri della UE).

Tale convenzione è stata ratificata finora solamente da 5 Stati membri: Belgio, Danimarca, Francia, Irlanda, Italia e di recente, anche dalla Lettonia.

Tale convenzione è valida in riferimento a:

· tutti gli atti pubblici., intesi come documenti rilasciati da uffici giudiziari come le procure, le cancellerie, gli ufficiali giudiziari

· documenti amministrativi

· atti notarili

· scritture private

· atti rilasciati da funzionari di ambasciate e  consolati 

A medio termine: atti europei informatizzati   

A lungo termine: una normativa europea in materia di documenti nonchè in materia di   filiazione,  matrimonio e adozione.

Herman Vandensteen

Ufficio dello stato civile di Gent

29 ottobre 1994    
